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ASC 1A Corintho per ijae- 

gno Edipo , 

Di Polibo figliuola eh' ad onta, 
detto 

Gli fu fuppofio , 
pollo al tempio , 

Per lo padre faper' ,ond' egli è nato. 

Dii che nulla egli intende, ma che u padre 
Vccider t & per moglie t or la madre 
Deuea , ilche fentendo , da Corintho 
Piu s alontana, {$? [otto il Ciel gran tempo 
Vajfenc errando , pò fida altroueil piede 
Volge , & il padre feonofeiuto vccide ,* 

Et della sfinge,il duro Enigma fciolto . 

Ha per moglie la madre , & di lei figli , 

Ma feoperto Vincefio , fi fofpende 
. Dal dolor vinta, l' infelice Madre 
Il che egli intefo, fe ine demo accìeca , 

Come di più veder indegno il sole 
Et per lo mondo 
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PERSONE DELLA 

TRAGEDIA. 

* *v. •' 

Edipo. 

Sacerdote vecchio di Gioue. 
Creonte . 

Choro de vecchi Thebbani . 
Tirefia . 

Iocaftal 

Noncio 

Seruitore di Polibo • 

Noncio Secondo . 
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EDIPO- 

DELL* ANTICO Cad~ 
ino , nou a prole 
Di ftipplicheuol ramo il capo 
Cinto 

Ver che qui fìedi?& d'arfo in* 
cenfofuma 
Za Città tutta ? & di fofpir riffuona 
Et di prieghi ogni parte ? onde io tenendo 
Che da nullo altro ciò fapper ’ non debba 
Venuto ci fono io : quel fono Edipo 
Da tutti celebratolo vecchio dimmi, 

( Ver che degno tu fol tra gli altri parmiy 
Che lo mi dica ) perche qui fedete 
O' per paurUìò) ingiuriati, e offe fi $ 

Ver che di darui aita affai dejio , 

Che certo farei duro , s‘à pierate 
Di quefla compagnia non mi mouefii 
Sac , Della mia patria fo,Vrencipe , Tu vedi 
Qual tomba à tuoi altari hor fìede intorno 
Che per la poca età , gir non pub longe> 

Son gli altri Sacerdoti d'anni graui 3 
Di Gioue io fono il Sacerdote , & quefla 
De Cioueni è vna parte, & l'altra tatuo 
Moltitudine in piaz.z.a t d l doppio tempio 
Dì Vallade vicina 3 <& all'altare 
D'ifmene lieta flà } che il ver predice 9 
Vero che la Città , come hor tu vedi 
Tutta commoffa da grandi onde , il capo 
Viu dall' alte procelle alzar non puote . 

Già della terra ilfertil feme è morto. 

Et la razza perduta è degli armenti > 

A 3 Sono 




Sono immaturi delle donne , i parti , 

D'vna ardente , & mortai' acuta febre 
La crndel pejle la Città difìrttgge y 
Et fivotan le cafe,& di lamenti . 

Et di pianti è già colmo , il negro inferno , 
Siam qui à gli aitar qticfii fanciulli , & io y 
Che non crediam eh* v guai tu fia à gli Dei . 
Ma per grande huom,tra gli altri, eh' anco fi a 
Al Dio pregar, nelle rniferie humaney 
Poiché qua giunto , dal tributo grane 
Delle sfinge crudel da Città tutta 
JZaihberato, non da not di quella } 
Auertitc,& inflrutto, ma di Dio 
Co l folo aiuto, onde infoi, la vita . v 

Pi' hai ( tua merci ) donato, hor à te, volti 
Tutti, Signorsì fupplichiamo humiliy 
Che dal Ciel qualche aita, tu ne impetri 
0',da qualche huom foccorfo, perche io veggio 
y , Che del faggio il Conftglio,hà lieto fine t 
Solleuajhor dunque la Città Signore 
Come fino Sai uator ella ti chiama 
Per l'alta tua virtù, però che initano 
De tuoi fatti memoria batter pojftam* 

Se da te foleuati. cadiam poi, 

Mafà, che la Città ficura refti , 

Però che con augurio già felice 

Peggefìi il tutto , borfà , come hai già fatto 9 

Perche s'alla Città commandar voi . 

E meglio affai, che tu la regga piena 
, , Et non d'huomini vota , che la Naue 
„ - Et la Cittade y ancorché grande, e nulla 
„ s'ha bit ara da huomini non refta . 

JS di. O Miferi fanciulliyben mi è noto 

Quel che voi mi chiedete , & sò troppo aìito 
. ... Od*™- 
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Quanto è di tutti voi grane il trattagli o 
Et benché tl dolor voflro fia infinito 
Non è per quefio alcun che piu lo fenta 
Di zne,poiche di -uoi tutti il dolore 
,ì7 In me foto ridendo,^ me fio l grana , 

Quefio cuto nullo altro perche piange 
L'anima mia della Citta la forte , 
Eclavoflra ì & lamia . ne me dal fonno 
Giamai fuegliafte,& quante già fapete 
Lagrime ho fparfo,& co'l penfier 3 ho quanti 
Vie ricercato, & quel rimedio folo 
Ch' a quefii mali ho rìtrouar potuto 
Vfato ho già, che di Meneuo il figlio 
Creonte, mio parente,ho già mandato 
2)’ Ap poli ine alL'oracolo.Che è in Delfo * 
Perche ei ricerchi, quanto far io debbo 
Et dir , acciò che liberar io puojfa . 

Quofia Cittade,& mentre i giorni, e il tetnfo 
lo Canto, mi è il tardar noiofo 3 & graue , 

« Quel ch'ei fi faccia non fapendo 3 è homai 
Più del denoto tempo ei tardo, & quando 
Pia ritornato, ben maluaggio io fono 
t Se quel non effequifeo , chaurà Dio 

Ch' to faccia commandato : Sac. Voi ben dite 
Ma che venga Creonte, ho di già intefo . 
Edi. Con fi felice augurio hor venga, ò, Appollo 
Come ei col vifp lieto 3 e qui vicina • 

Sac, Ei nell' afpetto d'ejfer lieto pare 
Che tei non f offe , non cofi di lauro 
Coronato verrebbe . Edi. Il faprem tofio 
Non e tanto lontano » ch'vdtr non puojfa » 

O' Re. Cognato , di Meneceo figlio 
Quali da dir ci re echi bora no nelle ? 

Cre, Buone, pero che quel, eh' ancora è graue 
. A 4 
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,, s'è bene amminifirato 3 tn meglio torna. 

Edi. Che -parole fon quefte ? perche fpeme 
Da tal dir o timor, cauar non puoffo . 

Cre. S'alla coftui prefenz.a 3 voi ciò io dica 

Son pronto, ma che dentro entriamfia meglio. 

Sdi. Dillo 3 tutti preferiti , perche io fono 

Per cagion lor in via maggior trauaglio 
Ch'io non farei per la t fallite propria . 

Cre . Preferirò quanto ho da Dio vdito , 
Apertamente ci commanda Appollo 
Che il peccato fi purghi 3 ch*è nudrito • 

In quefta Terra,& più non fi contrafii. 

Col ma? imme die alni. Edi.Quatè quefta 
Purgattone ) & la miferiaè quale ì 

Cre . Che con tejfiglio fi punifea , ó* purghi 
Con la mortela morte , perchetutta 
Hor quefio f angue la Città conturba . 

Edi. Quefta calamità eh* Appollo accenna • 

A cui dtique appartiene. Cr eh. ebbe ilgouernt 
Di quefta terrai Rè, già Laio 3 vn tempo « 
Pria che retta datela Città f offe. 

Edi. lo il so, perche thè intefo , ma veduto * 

No? ho gì amai. Cre.Hora comma da Appollo 
Che ? autor fi punifca,di tal morte. 

Edi. Doue egli è bora? ouetrouar potrajfi f 
Chele veftigia del misfatto antico 
Mal ritrouar fi ponno . Cre. In quefta terra 
Cornei dicea, perche trouar fi puote 
Quel che fi cerca 3 facilmente fugge 
la cofa trafeurata. Edi. Ma mi narra, 

E fiato in cafa 3 o,alla campagna vccifo 
O' in altra par te, Lato? Cre . Ejfendo egli ito] 
Per ricercar d’ alcuna cofa fuori, 

None da che partititi ritornato . 

Edi. No 
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Sdi, N e del viaggio alcun compagno ,ò mejfo . 
Cofa ha veduto, onde cercar fi pojfa ? 

Gre. Tutti eccetto Vfi, fur morti, che fuggendo 
Nulla non vide, che narrar potejfe . 

Suor ch'vna cofa.Edi.Ma che cofa è quefia i 
i> Che da vtia cofa inuefligar di molte 
o» Si può, quando principio vi è di fpeme , 
r »» -Ancor che poco. Cre. Non da pochi ladri 
Ma da molti >d iceaftt prefo, e vccifo . 

Sdi . Come à ciò far ardir h'ebber i ladri 
Se di danari carco egli non git/a . 

* Cre.Ci fu il fofpetto, perche vccifo effendo 
Non fu che nel periglio, alcun f a it affé. 

Edi. Ma qual male vietò, che vccifo effcndo 
Si fieramente il Rè, non ci fu vfata 
Gran diligenza? Cr e. il intricato enigma 
Della sfinge sforzonne ad hauer cura 
( Trai afe iato fincerto ) diquelfolo 
Ch' a piedi aitanti n'era : Sdì. Hor va di ncu9 
La cofa ricercar, ben fece Appello 
Et bene anco tufefii, del Rè morto 
Che la cura pigli a fii, onde ancor io , 

In aiuto farouui , & difenfore 
Eff r vò dell'oracolo dittino $ 

Et di qttefia Città,che per me fieffo 

) [ . *L° n P er 2 li « mici miei, che fon lontani . 

Qrtefto odio sfogherò, però che forfè 
Chi vccifo ha lui, me ancor d'vccider cerca 
Giotto a me fieffo, mentre a lui foccorr». 

Onde tofio di qui gite ,ò fanciulli 
Et tolto quefio fupplicheuol ramo _ 

Di Cadmo il popol,quì di voi alcuno 

Congregar faccia, d' ogni cofa p rotta 

Dar affi, o che far etrf (Dio mercè') falui 1 

A % O' rui~ 
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O ' rumati tutti \ Saeer. Jdorafo figlioli 
Leuiamci , perche qua venuti fiamo ^ 
j ' J?er la ifiejfa cagionati egli ci ha detti i 
%t Febo t che P oraeoi ci ha mandato 
Ci / cacci il morbo, & diffenfor tifici > 
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D OÌce oraeoi di Gioue 

Qual dal ricco di Pithia tempio fei 
Alla celebre Thebe al fin venuto ? 

Son d’animo abbattuto 

JEt di paura tremo pie» cPhomtx ' 

Quali a me cof z hor none ' 

E' all' allenir farai , 

Tu che de Morbi fai \ .. . 

Gli alti rimedi Appollo almo ,0* dittino 
HumiP t & riuerente,io mi t’inchino . 
Dimmi dell'aurea fpeme 
O immortai fama, figlia, pria te inuoco 
Et te faggia Minerua, & tuaforella 
Diana . Che la bella 
Sede ha del Ciefsu, nel rotondo luoco 
Et te Apollo infieme , 

Voi tre che il mal fanate > 

Deh propitij à me fiate . 

/ poiché l’incendio della prima pefte 
Che la Città firuggea,di qui togliefie f 
Siatemi ancora amici 



Et beneuoli, ò Dei, perche infiniti 
Sono i mali ch’io patì , tl popol tu> 
E dal morbo difirutto , 



tutto . 
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He io ho, chi mi configli, ò, chi m'aiti , 
Ch'arfi dulie radici * . 

Son della terra, i , fiori , 

2de del parto i dolori 
Può la donna /offrir, ò 1 quali augelli 
Moion de Cittadini, & qucfii,& quelli . ' 

E la Campagna piena 

De morti,dn niffun miferi pianti, 

Et tra effije mogli, & le canute 
Madri, luffe, abbattute 
A gli altari fi fian colme di pianti . 

Che fono nell'arena , 

Pregando il ciel,c 'h.omai 
Dia fine d tanti guai ; 

Et Appoìlo inuocar s' ode fouente 
Et la voce fuonar mefiafa dolente 5 
Di Gioue b figlia bionda 

Dacci Mh prego 3 aita 3 el fero Marte 
Che me fenza arme crudelmente atterra , 
Scaccia di quefia terra , 

Et fuggendo , fen vada in altra parte. 

Et timido s 'affonda 
Di Tra eia oltre i Confini , 

O, tra gli f cogli Eufint , 

Che fe nulla la nòtte ci ha lafciato 
Tutto dal dì 3 feguente e confumato . 

Tu che i folgori ardenti 

Comparti ,0 Gioite, coftui manda d Morte 0 
Col fulmin tuo 3 &tu co'l dorato arco 
il attenda Febo al varco , 

Diana il ferifee co’l pungente, & forte 
Dardo, e in luije lucenti 
Sue fiamme, Bacco , fpenga , 

Onde qud più: non venga > 

A 6 Vtt 



Vn cefi acerbo, peBilent e 3 & rio - [1 
Et fi ignominiofoffS' crudel Dio. 

Edì. Io odo, quel che chiedi 3 ma fe fede 
Al mio parlar, & dar vorrai foccorfo 
A quefio morbo 3 all e ggi amento al male 
Il rimedio otterrai 3 & io dirollo , 

Che di già lo sò prima ,'^r* che aliene 
Son dall' effetto, per che longo tempo 
PJo'l cercherei, [e qualche inditio almeno 

10 non hat*ejft,ma perche anco io fono 
Tra Cittadini annouerato,à tutti 
Commando cittadini 3 che chiunque 
Di Labdaco il figliai 3 v editto ha vccifo 
Da chi che fia, ciò egli la cofa tutta 
A pieno mi difcopra,ma fe forfè , 

D'efferne in colpa ei per fe fleffo teme 
Lo libero di quefio, ch'altro male 

Ei non hauerà, che fuor di quefla Terra 
Hano fi parta,& faluo,ma s' alcuno 
Che fia di quefla morte,vn foraftiero 
Autor , ha irne fi, il manifefti,clòto 

011 darò premio , & ne otterrà la gratta > 
Ma scegli il tacerà , & dell’amico 

O temendo di fe, noyi vbidito 
Al mio commando haitrò 3 ciò che dipoi 
Far voglio T vdite ; che coflui commande 
Qual* et fi fia, non pre fumi fica alcuno , 

E in quefla terra ritener } oue io 
Rè fonone per lui 3 parole,o prieghi 
O facrifìci far , ne di commune 
Con effo lui cofi babbi, ne gli doni 
Delf acqua facra 3 ma lo fiat ci ognuno. 

Di e* fa fuori, perche ne è coflui 
Grane pece aio, come mi dimoflra 

D'Ap - 



1 * 

D ’ Appolline V tiratolo, ch'è in Delfo , 
Deliberato in quefto modo , ho dunque 
Di difender Toracolo t & quel morto j , * 

Et f autor della mortelo maledico 
O y foto ejfendo ,o,da molti altri aitato , 

Che maladettti mala morte ei faccia . 

E x il mio maltaggio maledico ancora 
Scegli di mio faper vi è dentro afe ofio ^ 

Et tutto quel facciate io vi commando 
Che dianzi pregato ho per c agi ori mia l 
Et per gli Deh e il ben di quefta terra 
Che cofi crudelmente in pouertate 
Et in mina cade , ne misfatto 
Lafciato haurei fenza purgar, fi grande 
Benché Dio commandato noi mi haueffe. 

Poi che vn Réfi fiato fi vnhuo da bene vccife 
Ma cercar fi de uea-,di ciò Ì autore s 
EJfer debbo io, do e il regno da lui prima 
Ben gouernatofior reggo, & ho la Moglie 
Che di lui fu, di già communi i figli 
Con ejfo haurei , s* egli infelice fiato 
In figli batter non f offe, hor di lui contra 
E l'aduerfafortunuyonde io far debbo 
Non men per Itt iche per mio padre iflefifo 3 
Ne cejferò fin che colui non trotti 
Che di Labdaco al figlio dato ha morte ; 

A" Polidor\à Cadmo , <£» ad Agenore. 
Queflo dal Ciefdel contumace contra 
Pregar voglio anco, chegiamai la terra 
Erutto alcun non gli dia, ne dalla Moglie 
Pigli habbixjna di tal ’ ò più crudele 
Morte fia vccifoi voi di Thebe hor tutti 
Io prego fi Cittadini 3 chele cofe 
Da me dette apprettiate^ vi fia il Cielo 

patto - 
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Fauoreuol mai fempre } & gitsfio , & pie. 

Cho. Si comedo Re,m hai con /congiuri aflretto 
Cofi io diro,ch'io\mai lui non vccifi , 

Ne della morte fua T autor faprei , 

Ma da colui cercar quefto fi deue 
Che l'ha proporlo ,dtr £ Appello io veglio, 

Il qual\chi ciò fatto babbi ne dichiari . 
idi. Ben di ci,ma forzar non fi può Dio 

S'egli non voi e : Cho. Poiché hor mi fouiene 
Dir vò di quefto 3 il.mio parer fecondo , 

Edi. Ne il terzo anco mi tacciale pur l'hai, 

Cho. Del doninar io so che la virtute 

Tirefia ha ifieffa , chance fuole Appollo , 

. Da lui faprafsi il ver , fe gli fi chiede , 

E di. Ne quello ho tralaf ciato , che dui rnejji 
. Di Creonte al ricordo io et ho mandato f 
Cld ancor giunti non fian mi merattiglio. 

Cho. Che gli altri fon ragionamenti vani . 

Edi. Ma quai? sa il ragionar di tutti io penfo . 
Cbo. Ch'e morto t vn certo viandante hà detto , 
Edi. jjfò intefo anelò io t non ci e, chi visto V babbi 
r Ma fe forfè alcun teme , come intefo 
Le tue beftemie haurà, verrà volando, 

Edi. Chi il misfatto di far> non ha temuto 
Ne {e parole temerà. Cho. Ma viene 
Chiil può faper t peroche lo indettino 
Menano qua cofior oleiche ei fola 
{ E tra gli h uomini <\uel >. che il ver predice . 
Edi. O lììdoutnoìch' à og.fi co fa penfi 
Et quanto faper puofli,' tutto fai , 

De celefii fegretf & fotterrani . 

. / . . Eencbe no'l veda, hai nondimeno intefo 

Com'v quefta Cutà } da graue morbo 
Tutta t»fejlata,à cui fol (u } /periamo 

Che 



Che recar puojfa aiuto j fy fonar V h abbia l 
Fero che ne hà(fe noi fai forfè ) Feba 
A cui mandato habbiam ,cofi rìfpofioi 
Quello fol, liberar vi può dal morbo 
S' a cui, ha loro vccifo il capo mo^z.o 
O' in ejjiglio farà da voi mandato f 
Non ne celar tu dunque fé t auguri» 

O cofa altra da dir rihai indouino • 

Te tofio : & la Città , libera , hor prego 9 . "5 
Et me co'l morto trahe d'efto peccato a 
Ferò che in te, tutta e la fpeme nolìra > 

,, Ch'altrui giouar può tendo , è bel trauaglio 3 
Tir. Ohimè quanto il faper è grane, quando 
A cui faue,rion gioua; io ciò fapendo 
Venir qui non deuea,ahi ch'io fon morto • 

E di. Onde e, che quàfei fi venuto mejlo ? • 

Tir. Lafciami gir if perche tu la tua forte 'l 
Et facilmente io fo ferrò la mia y 
Se tu m'vbidirai : E di. None cote fio 
Giufio,ne alla Città^che ti hà nudritO 
Viti farà , fe hor cefi tu la lafci 5 
Tir. Beri maneggio io,ch'à tempo tu non parli 
Ma temo anco io, eh' a me il medemo auuegOa 
Edi. No'l ricufar per Dio, f e il fai ti prego 

Et fupplicheuoli,hor te ri preghi am' tutti «> 

Tir . Tutti faggi non fete,& io non voglio 
Cofi parlar 3 che lo tuo mal dif copra * 

Edi . Che fai? dunque fappendol no'l dirai ? 

Et di tradir mi penfiì & in mina 
Quefta Città lafciar ì T ir. A te mole fio 
Ed ejfer à me voglio , perche dunque ^ . 
Di ciò m'accufì ? che vbidir tu poi 
Non mi vorrai j Edi. Ahi federato, dunque 
( Che vno f cogito irritar' anco potr^fii) 
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Pur noi dirai ? Et co fi crudo, & dure ' 

Sarai mai fimpreì Tir. Tu m'accufi d'ira 
Ma non vedi la tua, che ti fouerchia , 

Et me pur biafmiìEdi.Ma chi quefio vdendo 
Non falirebbe in grande f degno ? come 
Di Villania quefia Città tu incarchi f 
Tir . Quefio ancor atterrà fe ben lo taccio , 

Edi. Dir ti conuien.quel eh’ auuenir dee, dunque • 
Tir . Più oltre non diro perciò ti adira 

Quanto più pùoi:Edi.Ma io Infoiamo voglio 
Di non dir quel ch’io fento poi che d'ira 
L Tutto fon colmo, tu di quefio fatto 

Confapeuol mi pari, anzi tal morte 
Con le proprie tue mani babbi commeffo , 
Mafe il misfatto d'altrui far vedetti 
Che tu fol fatto V babbi anco ti dico . 

Tir. Gli è ver, ma ti dico io,ch'à quello editto 
Che tu già proponefii,bor fi foggetto , 

Ne più per 4' auuenir, parlar ti lice 
Con quefii Cittadini, ne meco anco , 

Come impio che fu fei, e'I più rio homo 
Di quefia terra . Edi. Si sfacciato fei 
Che à quefio modo parli ì & fuggir penfi 
Cofi le pene ì Tir. lo le ho fuggite, & meco 
E Palma verità,ch'e più pojfente . 

Edi . Da cui hai quetto apprefeìnon dall'arte 
Del douinar ? Tir. Date, perche forzato 
A dir tu m'hai.Edi.Ma cbe’dillo hor di nono 
Perche meglio lo inteda. Tir No l'hai dianzi 
Tu dunque intefoì ò per tentar il cerchi ì 
Edi. Non quel ch'io so , ma dimmi altro di nouo * 
Tir . Dirò, c'hai quello vccifo.di cui vai 

il micidial cercando -, Edi.Hor impunito ( tro 
Di due ingiurie riandrai iTir. dirotti hor al - 

per - 
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1 Perche ti adiri più: E di. Di quanto voi. 

Che tutto indarno fia ,* Tir. Ti dico dunque 
Che con perfona caratai {no'l fapendo) 
Dishonefia ami citta 3 & che non vedi 
In quanti mali fti : E di. Hor credi fempre 
Dir fenz.a pena cofe tali ? Tir. Il credo y 
Se pur 1 hà feco qualche cofa il vere ; 

E di. Bene ve l'ha, ma non e teco il vero . 

Che fei d' orecchie ,m ente d'occhi cieco « 
Tir. Quel che a me tu rimproueri infelice 
A te rimpr otterrà fra può co ogn'vno • 

E di. Dalle tenebre fole fei diffefo , 

Et fe cofi non fojfe , fatto h aurei 
Che ne me 3 ne alcuno altro più vedrefti • 
Tir. Ch'io dato vccifo fia,non vole il Fato , 
Perche diqueflo hauerà cura Appello y 
E di. E tua quejla fit rione 3 ò, di Creonte ? 

Tir. Cagion ' non e Creonte del tuo male , 

Ma be tn Flejfo. Edi.O grà ricchezze, o Regni 
. Arte, che l'arte auanz.i \& vna certa 
Felicità di vita ! inni dia ahi quanta 
Vi fi hà\di queHo regno, che già dato 
Di fuo voler, no'l ricercando fin dono , 

Mi hà la Cittade,con infidte hor cerca 
Nafcoft amente irarmi quel Creonte 
; Che cofi fido dal principio amico 

Moflro mi s'era , fobb ornato battendo 
! Quefto giocolator , & frodolento 

Cicalator 3 eh' ad altro che al guadagno 
No» mira,e all'arte e eie coi hor tu minar?* 
Come indotti n' fei certo ? & perche quando u 
La Sfinge ci era 3 componendo verfi 
Rimedio alcuno à Cittadin non defli f 
Ne d'bjtom' ersvolgar l’ejfior l'enigma, 

U* 
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Ma ben del dominar dell' atterra huopo. 

Che dall'augurio conofciuto, o, intefo 
D i qualche Die tu non l'vfafli allhcra? 

Ma 'venendo io, quello io dico ignorante 
Edipo Ja frenai , che deliamente 
Con t ' accuttzza , non d'augelli al canto 
La co fa cJpofi,her difcacciarmi cerchi 
Sperando di Creonte hauer apprejfo 
. Il primo luoco,ma con tuo gran male y 
Et tu mi pari. <& chi compojlo ha quefto 
Ch'à regnar babbi, & s'alla tua vecchiezza 
’Rifpetto io non hauejfi hor ti auedrejli . 

Con graue danno tuo di quel che fai • 

Cho. Per quel , che noi veggiamo,fy di cojlui 
E'I tuo parlar d'ira,fy di fdegno,e colmo » 

Ma non cofì bifogna , ma più toflo 
A penfar s'ha,come V oraeoi puojfa 
Interpretar fi il meglio} 'iir. Benché il regno 
' : Tu babbi nondimen ciò vguagliar deeffi 

Che tu dif ugualmente,*!? udir puojfa . 
Perche quefht ragion tecohò comm urie 
Et nona te, ma Ji ad Ap pollo io ferue „ 

Ne di- Creonte il patrocinio tengo . 

Ma ben ti dico,s à me dtejfer cieco 
Opponi, f? che tu fei de gli occhi fano % 

Non però vedi in quanti mali fei , 

Ne dotte, ne con cui habiti fai $ 

Sai tu, da cui fei nato ? & che nemico 
Parimente a tuoi morti, e a vini fei . 

» £ t del padre le furie, <& della madre 

D'ogni intorno ajfalendoti feti vanno.- 
Per fuor di qua cacciarti? tu c'hor vedi 
Sarai fra poco cieco, & qual fia monto 
Che de tuoi gridi non rijfuoniìo, porto? 
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Quando fapraì, quali bora in cafa nozze ì 
Così infelicemente tu fatto babbi ? 

Et di tanti altri mali, quel eh' e dietro f 
Cb' ancor non fai? che de tuoi figli foprei 
Et dite parimente a cader vanno $ 

Del mio parlar homai& di Creonte . 

Di quanto mal ti piace, che gì a mai 
Jior dite,non morrà più federato . 

Edi. Dunque f offrir fi dee , che da cofiui 
S'odono quefie cofeì di qui dunque 
Non te n andrai con tuo mal 1 '*** cT& fetori 
Non vfcira't di quejla cafa alfine . 

Tir. Non ci fa*** venuto , fe chiamato 

Non mi ci hauefli: Edi. Perche io non fappia 
Che tu nel tuo parlar fi pa^zo fofli , 

Che altrimenti chiamato non ti ha urei . 

Tir. Stolto forfè à. te paio, ma per faggio 

Mi tengono i tuoi padri : Edi. Dimmi quali 
Et chi mi hà generato ? Tir. Queflo giorno 
Et nafcer,<& morir faratti infseme $ 

Edi. Come dub io fo, e ofeur amente parli ? 

Tir. Bono interprete fei di tali enigmi » 

Edi. Mi rimpr oneri quefche meri al ode f 
Tir. Tela propria fortuna ha rumato y 
Edi. poiché e la Città faina io non mi dito ’ 

Tir. Mi parto adunque ,tu garzon mi mena . 

Edi. Menalo pur, che mentre fei preferite 
Tu mi impedi fei , & turbi , onde lontani® 

Non mi farai così molefio forfè ; 

Tir . Partomi, poi. che già tutto ho narrato 
Quella perche io ci venni, ne temuto 
Ho il tuo parlar , eh' vccider non mi puoi 2 * 

Ma ben ti dico,che quell' huotn di cui 
Vai ricercando^ propofio hai l'editto 
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Bella morte di loro , egli e qui dentri ', 

"Et f ore fiierofalf amente e detto , 

Che veramente èCittadin Thebano , 

Eie può della miferia rallegrar/i , 

Che di ricco, mendico fatto 3 & cieco- 
Se ben dianzi ei vedea , con vn battone 
Se n'andrà tn mano 3 in peregrina terra > 
Et fio, palefe,ch'à fuoi figlile frate 
Et padre infume,^ da cui egli è nato 
E figliuolo, fa marito , & che del padre 
Et i adnlfro è flato e il micidiale . 

Jior s'à t e par 3 và dentro ,(? ciò ricerca , 
Che fe mi trouerai bugginrdn^Uhora 
Bitumi idei douinar ch'io nulla /appi. 

c H O R O. 
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Q VaVe quell'infelice 
Di cui di Delfo dice 

L‘ oraeoi troppo ofeuro , j ' 

Ch'empio fi fu, fi fcelerato 3 & duro? 
L'ineuitabil Fato 
Lo fegue empio, & /piotato , 

Et già la famaaccefa 
Bai neuofo Farnafo e à noi defeefa » 

Che lo cerchi ciaf cune 
He luocorefii alcune 
O 3 non fi guardi 3 & miri , 

Et da fpelonche,& feluefuor fi tiri* 

Ei folitario , & berme 
Si tta mifer nell' berme , 

Et di fuggir fi crede 

il eh/aro oracolisti fi da gran fede. 

Horri - 



ftorribil cofe,& notti , 

L'indo», h faggio motte « 

Ch'io non intenda bene 
Se crederle , o, negarle mi Cónuiene ; 
Vie già mai ho faputo 
Non intender puottuto > 

1 feguiti bisbigli 



Tra di Labdaco , Ó'* Polibo i figli • 

Come hor creder puoffo io 

Ch'empio fia E dipo ^ rio f , « 

Di Labdaco , « i» fattore - 

wor/e trottar farà V antùri t 
Ciotte & Appollo fanno j 

Ciò che gli huomini fanno , 

Ma egli,e ancor incerto 
Chefappia lo indouin,piu cC altri il urto! 
Perche delthuom V ingegno 
Vvn pili, dell* altro è degno > 

OndefeJJi non hanno 
Ragion migliori io non il Re condannai 
Però che mani f e fio 

A ci afe bedano e quefto a 

Che la fanciulla Ala 

Con fattili argomenti e / eco Hata * 

Egli allhor moflrò fore 
11 faggio fuo valore , 

Et giottò con effetto 

Alla Cittade^ad'to per httom V hà retto 2 
Cre* Che dal Re ,fono,o Cittadini ho intefo 
Crudelmente accufato, onde io qui vengo 
Ciò f offrir non puotendo,che fe detto 
0,Cofa graue in quefti mali ho fatto 
Di non fauer più longa vitato bramo • 

_ Psiche è di metal fama, che non lieue 
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E //< macchia che tal parlai' mi reco . 

Ma grandìffima è certo } perche grane 
Alla Città faro da te chiamata . 

"Et dalli amici Cittadino iniquo . 

€tho» Per ira forfè quefto biafmo dato 

Plori da douer ti fu. Cre. Chi dunque ha del 
Che da me perfuafo Ctndouino 
Habbi il fàlfo rifpotto ? Cho. Quefio certo 
Tu detto 3 ma non so con qual penfeero j 
Cri . Ha egli me con lieto volto, & bono 

Di tal fatto aceti fato ? Cho. No’l so dire 
Che tte Vrencipi fi fattilo non intendo . 

Ma di Palalo egli efee 3 & ver qua viene • 
Edi. Os tu perche fei qua venuto ? & tanto 
Hai prefo audaci avelie venir * ardifei 
Al mio palleggi o? poi ch'e manifeflo 
Chahbi queflo huom vccifo,& del mio regno 
Depredator fei certo ? deh per Dio 
Per paurofo 3 dimmi,o,per gran pazzo 
* Orando à qtièJlohai penfato 3 mi tenoni ? 
Ouer che le tue infidiejio non deueffi 
prefentir,tu qredeui?& ripulirle ? 

Qnefto tuo ardir da forfennato è dunque* 
che fenzaÀtnici occupar credi vn Regno 
Et fenza il popolici} ottener fi fuole 
Con le ricchezze, fy coHfauor di molti ? 

Cri, Sai quel che fai ? di quel chai detto inue ce 
Me ancora a [colta, poi da la fentenza » 
Edi . Grande orator fei tu 3 ma non bono io 
Vditor fono 3 perche ho ritrovato 
Che inimico r»i feigraue 3 fy mortale ; 

Cre. Quel prima afcolta,che narrar ti voglio > 
Edi. M* non mi dir,ch'vn trifto tu non fia : 

Cre, Se che fia bonafa durezza, credi . 



Cb’e fenza fenno 3 tu t inganni molto . 

"E ài. Di non effer punito [etti penfi 

Quando l’Amico offendi 3 di molto erri . 

Cre. lo ti con fento che coietto è vero , 

Ma qual la ingiuria fu 3 di che t offe fi ? 

E di. Mi hai perfuafo 3 o nonché mi bi fogna 
A quel faggio in douin, mandar alcuno} 

Cre . Dell ifìtffo parer io fono ancora . 

Edi. Quanto tempo e 3 che Laio? Cre. Che fece egli ? 

Edi. lo nonio intendo? Edi. E' fiato ,dimmi>vccifo ? 

Cre. Numerar fi potrebbe il longo tempo.. 

Edi. Quefio indouin facea queftaarte allhora ? 

Cre. Eu parimente^ honorato 3 & faggio . 

Edi. Fece egli alhor 3 di me mentione alcuna ? 

Cre. No già g quel ch’io fappiafo intcfo m' babbi a\ 

Edi. Della morte l’ autor non fi cercaua ? 

Cre. Ben fi è cercato 3 mai non fi è mai trouo . 

Edi. Ber che il faggio Indouino alhor noi diffe ? 

Cre. No’l sò 3 che dir quel ch’io non so, non foglio . 

Edi. Dimmi fol 3 ctò 3 cbe fai 3 chemi fia grato . 

Cre. Ch’ e ciò ? No’l negherò 3 fe pur faprollo . 

Edi. S' egli tecoà parlar ttatonon foffe 
Della morte di Latori non haurebbe 
Autor me fatto, Cre. S’egli quefio di'ce 
Tu il fai, quell'io da te cercar defiro 
Che tu da me ricerchi 3 Edi. Pure il cerco 
Che il micidiaV io mai non farò fiato , 

Cre. Non hai tu mia f or eli a per tua moglie ? 

Edi. N o’I nego. Cre. il regno non con lei governi? 

Et la Città ugualmente? Edi. ella ogni co fa 
Ha da me come vale : Cre. lo dunque il terzo 
Non farò di ragion tra voi? Edi . Da quefio 
Si vede che ncn fei fedele amico 3 
Cre» Non gia^s v dirai ine t cojnhò te vdito . 

C Prima, 



prima, mi hai quello à dir} Credi eh' aleuti 
Anzi con gran timor , regnar de fin 
Che di dormir ficuro , pur riftejfa 
poffanza hauendopnon fono io di tale 
Ingegno adunque , che regnar più toft o 
Ctìvbidir voglio, ben è tale adunque. 
Chiunque moderato j bora ogni co fa 
fio da te fenza tema , ma fe poi 
lo commandaffi, molte cofe haurei 
Centra mia voglia à farcii regno dunque 
Come più dolce effer mi può, di quello 
C’hor commandar fenza molefiia io puojfo ? 
Però che cofi pazzo ancor non fono 
Che quel ch'vtil non e più bramar debba i 
fìor d'ogni co fa mi diletto,ogn vno 
flora m 3 abbraccia, chi del tuo fauore 
fla di bi fogno, da me viene, e impetra 
Per mezzo mio ciò che da te ricerco . 

Come il regno bramar deaerò dunque 
perduti quefii commodiPnon bene 
Saggia è la mala mente: ma iogiamai 
Approvato non hò queflo configlio , 

He ad alcuno in aiuto effer vorrei 
In co fa tal 3 , & s'argomento fermo 
Tu cerchi hauer , dall Oraeoi di Delfo 
Dimandar poi,fe la rifpofia bene 
lo ti hò riferto,& fe con lo Indouino 
Cf babbi altra co fa tr onerai conferto 
lo vò,che non d 3 vn voto Sol, conuinto 
Ma dal mio infieme,& tuo morir mi facci A 
Ma per la incerta fofpition,non vogli 
Accufarmi in priuato, perche giufio 
Hon è che tri fio giudicato, il bona 
SiafciQccamerite,& bon tenuto il trillo. 

Perì 



Teroch* [e peccato graue lo filmo 
Da [e [cacciar il borio ami co, come 
Tradir la vita propria, eh' è fi cara ; " 

Ma quefio fiaficuramente poi 
Dal tempo di[coperto 3 perche filo 
a, Dal tempo dechiarato è P huom da bene 
„ Et in vn giorno fi conofce il tri fio. 

Cbo. Bene egli ha detto y onde guardar tu dei 
Che temerariamente , non ruini 
33 0 Rè, che chi diuien [abito [aggio 
}j Saggio non è fic tiroidi quando alcuno 
Fa di nafioflo.fa prefio infidie 3 alhora 
Conuien' cti anco io tofio il configlio prenda 
Che s io mi fiaro cheto,egli la co[a 
Fornita haurà,& io [aro l'vccifi, 

Cre Che dunque vuoi : ch'iodi qua tofio parta? 
Fdi Non già 3 ma che tu mora. & più non [campi. 
Cre. Quando dell'odio la cagion dirai ? 

Fdi. Non mi cederai dunque o darai luoco ? 

Cre. Ber che io non veggio, che tu ben configli ; 
Fdi. Per me fi ben , Cre. Ma per me ancor bifignu 
Fdi. Mavn tri fio fii.Cre.Tu non l'intendi bene 
Fdi. Ma commandar io vo. Cre. Se mal, non dei \ 
Fdi. o Cittade,o cittade : Cre. anco a me [petta 
Cre. Quefia Città, che à te non Jpetta [òlos 
Cho . Cejfite o Regi, che venir locafìa 

Quà veggio à tempo, perche alla [ua giunta 
Si tronchi que fi a lite, il giu fi avole > 
loca Perche infilici con parole horfite 
Tanto rumor ? non arroflìte dunque 
Delle cofi priuate fir centra fio ? 

Sendo in trauagli , la Città fi grandi ? 

Ma voi entrate in cafi (y tu Creonte 
Perche alle fianze tue non ti ritiri ? 
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Et da vn lieue dolor, co/t gran male 
Non eccitate ! Cre. Empiei crudeli co/i 
Uà di me contra Edipo tuo Marito 
Sor ella, arditod' vn di duo volendo 
Che di me fegua. O t che di qui conuinto 
Mi parta, ouer che mi fta il capo tronco . 

Edi. lo lo confejfo, perche ho ritrouato 

Ch'egli mi ha cotro,ingdni,è infidie fatto. 
Cho.Bene non babbi io mai > ma maledetto 
Morir po/fo io, di ciò che tu maccufi 
Se mai contra di te, nulla ho comme/fo . 
loca. Credetegli per Dio, prego Marito 
E a quefii giuramenti de gli Dei 
E à cittadini,e a me rif guardo habbiate . 
Cho.Odilo volentieri ben ripenfa 

O Rè, prego, alla co/a. Edi. Voi ch'io ceda t 
Cho. Di lui, che mai pa%z.o creduto è fiato , 

Et hor fi /untamente egli hà giurato , 
Habbi,prego,pietà. Edi.Saictò che voi t 
Cho Lo sò.Edi.Che co/a dimmi’Cho. Che no vogli 
Con ignominia l'innocente amico 
Per cagion dubia di/cacciar. Edi. Ma /appi* 
Che ciò chiedendo à mela morte, e fuga 
Di quefia terra apparecchiando vai i 
Cho . Perlo Sol io ti giuro, che di tutti 
E delli Dei il primo, che à ciò mai, 

Uon ho pen/ato,& da gli amici al fine 
Abbandonato , mala morte io /accia 
Se fiato di quefio animo mai /ono. 

Della patria in/elice,mi tormenta 
La gran calamitate, & perch'io veggio 
Cfoà primi mali, voi quefii aggiungete . 

Edi. P artifici dunque ancor che mi bi/ogni 
Morir dii tutto/o /uor di quella terra 
^ Con 



Con ignominia vfcir, che il tuo parlavo 
Non il fuo r'tuerifco , perche fempre 
Douunque egli farà mi fia nemico . 

Cho. Duro fei mentre cedi, ma piu grane 
Co fa [aria fe compiace/li all'ira. 

Peroche tali ingegni più a fe fiefft 
Sogliono ejfer molefti. Edi. Perche dunque 
Tu non mi lafcifà efci fuor ? Cre.Mi parte 
Da te certo alieno , tra co!} oro 
Sempre faro di condttionevguale ; 

Cho. Ter che di quefia cafa fuor, Reina 

Tardi à cofiui menar ? Ioc. Dapoi ciò io veggio 
La prefente fortuna qual'hor fia . 

Cho. L'opinione è di cui parla incerta . 

La ingiujla accufa ì t animo ci morde ; 
loca. Et dell'vno,& dell'altro . Cho.SÌ Reina 
loca, Citta! era il parlar loro.Cko.Troppo,& par mi 
Ch'io qui mi ferma, oue effi fi fon fermi, 
Poiché la Terra trauagliata è tanto . 

Udì. Guarda oue vai? c'htiom tu da bene e [fendo 
L'animo mio conturbi, & mi dijpreggi ? 
Cho.Uo dianzi detto , o Re, non vna volta 
Che ben paTpzo farai, & delle cofo 
Vtil ,poco intendente, s io mifojji 
Separato da te, che la mia cara t 
Hai patria liberato, che da tante 
Tra mi ferie oppreffa, & hor di buono 
Prence, officio, potendo, anco fare/li. 
loca. Per Dio, ditemi, o Rè, per qual cagiono 
Cofi adirato fete? Edi. Dir vi vogli o 
Perche vi hcnoro più di tutti,& vi amo, 
Qual di me contro babbi con figlio ordito 
Creonte. loca. Hor lo mi dite J perche giufia 
La cagionò fi a)perc he voi l'accu fate ? 

B 2 Ciò 
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'lìdi. Ch'io fui dì Lato il micidiali ei dice » 
loca. Da feto dice > ò intefo ! ha d'altrui ? 

E di. Lo indouino maledico hà corrotto 

Ch'egli quanto più può } n empie ciaf cune ; 
loca. Quel che dite di voi 3 lafciate h ornai 
Et me afcoltate , Raperete hor come 
Non è mortali alcun , che ben pojfeda 
L'arte del]douinar 3 & di ciò darui 
Ho chiari fegni 3 già vn or acol'h ebbe 
Laio, di cui per bora dir non voglio , 

Ma ben di queliti Apollo , o fuoi mini fri 
Gli dieder già 3 cioe } ch'egli era in Fato 
Che dal di lui , & di me nato figlio 
Vccifo egli farebbe , il quale fiato 
( Come dicea la fama) da ladroni 
Vccifo foretti eri 3 in quello luoco 
Houe giunte tre firade infieme fono , 

Ma non fi tofio venne al mondo il figlio 
Non paffuti tre giorni} ch'à minifiri 
Hi fune i pie legati 3 dar il fece , 

Forche ne monti alpettri cfpofiofoffe • 

Ne hà fatto' ApolLo 3 che in quel luoco 3 il padre 
Egli vccider poteffe , ouer che Laio 
( Commetterne a ) dal figlio vccifo f offe j 
Hall' Oracoli pur era ciò detto ; 

Del qual nuda fi cura 3 perche quello 
Chà Dto per neceff ariosi chiaro il mofira y 
Edi. Quanto ,o donna mi turba 3 quefio vdendo 
Et d'animo mi mouo ? loca. Ha qual cura 
Commojfo quefto dite ? Edi.Cofi parmi 
H' batter da voi vdito, che ne'l triuio 
Stato fia Laio vccifo : loca Quefie cofe 
Si diesuano alhora . ne tal fama 
E ancor ceffata : E di. Ma dette è quel luoco 

. ; . m 



Nel qual' e tal cu! amie a accaduta ? 
loca. Nella terra di Phoca , è in quella firada 

Che Delpho ì Ò' Daunia par tediai s’vnifce! 

E di. Quanto tempo è, cti e fiato fatto qttefio ? 
loca. Poco prima s che voi in queflaTerra 
A regnar cominciafieffu ciò detto , 

"E di. Che di me hai già deliberatolo Ciotte ? 
loca Ond'è>che tal penfier vi viene in mente ì 
Edi. Noi ricercate ancor 3 ma qual di Laio 
Futa filatura ? ditemi ■& Potate ì 
loca. Egli era grande y t il capo à venir bianca 
Gli cominci aliale a voi fiimil di faccia. 
Ld't.'phime.che di me centra . noi fapendo 
H orribili befìemie ho già gettato. 
loca.Che dite? perche in voi girando fio temei 
Edi. lo temo afifai non babbi lo indouino 
Troppo vedutola più il mofir crete 
S’vna fol cofa mi direte ancora, 
loca. Ho grande horror, ma Pio il fapra 3 dirouttr. 
Quel che ricercarete.Edi.lua ei con poca 
O molta compagnia ? qual conuenia 
A vn Rè,o ad huom che magifirato hauefife ? 
loca. Tra tutti furon cinque & tra di loro 

Era il trombettargli erafopra vn Carro % 

Edi. AhijAhiyche quefio emamfefio homaiy 
Ma chi rijferte vi hà quefie parole ì 
loca. V no famigliorhe fi faluo falò ; 

Edi. Sarebbe egli hora in cafaì loca. Non Signori 
Chiedendo ei ritornato p cerne intefe 
Ch'er auate voi Rè,& Laio morto 
Prendendomi la mano , fupplicommi, 

Ch' à pafceril mandafifi in villa il gregge f 
Perche ei non fofife alla città veduto > 
lo vii mandai , però che egli era feruo 
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Di maggior beneficio ,(? gretti et degno . 
Sdi. Fate che quanto prima da noi venga • 
loca. FaroU.o,ma perche ciò ricercate ? 

Sdi. Tento per mia cagion , che fiano fiate 
Più cofe dettele he cercar hor voglio, 
loca ■ Egli verrà, ma dibifogno è forfè 

Che ciò che vi tormenta, fappia anco io T 
Sdì. Lo fapperete , quando a tal fperanza 
lo farò giunto 3 perche à cut più tofio 
Ch'à voi narrar ciò debbo ? poi chetale 
Ci e fortuna accaduta ì fu mio padre 
Polibo di Corintho ,& fù la madre 
La Dorica Merupe 3 & io primiero 
Tra cittadini ero tenuto , mentre 
Ctia cafojdò ni attenne 3 degno certOy 
Di meraviglia , ma de miei coftumi 
Indegno molto, perche nel conuito 
Fummi da vn certo detto, ch'vbriaco 
SJfer deuea , che figlio ero fuppofio 
Al padre mio, ciò fummi ad v dir grati* y 
. Talché quel giorno mi contenni a pena s 
Dal padre il dì feguente,& dalla madre 
Andato,ricercai sera ciò vero , 

•Onde ejfi à male quefia ingiuria hautndo 
Con ejfo s'adirar, che l'hauea detto , 

Ma io, benché godea de padri tali 
Per cotal detto dentro mi rodea: 

’ Perche paffuto mitra fino al core , 

St fenza motto far , di Pithia io vada 
All' oraeoi, di ciò perche fono ito 
Non mi rifponde Apollo ma cofe altra 
* Fiorrende, tfp mi fer abili mi diety 
Cioè, ch'egli era in fato, ch'io deueffi 
Con la madre giacer' , & di lei prole 

Ne* 
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Nefanda hauer,e veeider prima il padre t 
Che mi hauea generato, il che io vdendo, 
Lafciai Corintho,& fato H Ciel mi ftaua, 
ter la campagna errandoci fin fchiuai 
Deli ora col , Chorrenda empia rifpofia s 
Ma par tendo, in quel luoco vengo poi 
Doue voi dite, che fu il Rè vccifo , 

£' il ver confejferoui. ejfendo io giunte 

Al luoco, oue svnifcon le tre vie 

lui vn trombetta incontro , éP farà vn cane 

Da Caualli tirato,vnhuom 3 qual voi 

Mi dipingete , & chi dauanti m'era 

Et quel veglio huom 9 mi trajfer dal {enfierò 

ter forza, & io da ira mojfo , Tofle 

il carrettier che mi batteaferifco 

Alhor,come vicino al carro k il vecchie 

Mi vide, con lo fiimol ben due volto 

Sul capo mi per cote 3 ma la pena » ^ 

Egli pari non hebbe 3 perche tofìo 

Con quefia mano , d'vno colpo fole 

Con lo fcettro lo tocco} ei prefio cade 

Di me^zo il carro,giù riuolto in terra % 

l compagni poi tutti ancora vccido » 

Ma Je con Lato, quejlo forefìiero ] 

Uà parentato alcuno , qual di lui 
E più infelice ? & \qual più da gli Dei 
Odiato è di lui t perche non lice 
Ne à f orefice, ne à Cittadino alcuno 
Di ricettarlo in cafa 3 o di parlargli 3 
Di cafa io fon { cacciato , ne mhà al cune 
Quefto male pregato, fono io ftejfo , 

Che pregato lo mi hò 3 con le mie mani 
Contamino del morto ancora il lotto , 

Con le quali ei fu vccifo , hor di me quale 
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yi ue più federato ? non fono io 
Macchiato tutto ì che fe mi bifogna 
Fuggita è i miei veder mi lice in bando 
Ne alla patria tornar ? shauer per moglie 
La madre , è al padre Polibo dar morte 
Che generato , & no ha nudritojo debbo ? 
S’huom dirà. che dall’empia y & ria fortuna 
Mi fiaquefio mandato , dirà il vero, 

Ma degli Dei fanta pietà ti prego , 

Che veder non mi lafci quefto giorno , 

Ma pria di quefia vita,ahi laffo 3 porta 
Che in tanta , ohimè , calamitade io cada ? 
Cito . Queflo certo , rie grane , ma tu mentre 
Non hai da lui la cofa intefa 3 fpera . 

E di. Quefia fperanz.a mi è rimafta ancora 
Perche quefto paftoraf petti folo . 
loca. Che penfate di far , cornai fia giunto f 
Edi. Dirolui , s'ei dirà ciò che voi dite 
Di queftaalhor farò mi feria fuori 
loca Quali da me buone parole vdifte ? » 

Edi- Ch'effo riferto hauex } che da ladroni 
Egli fu vccifo,onde s' ancor ridice 
il numero medemofio non Vvccifì • 

Che vn fol quello non è , che molti fono • 
Ma fe da vn fol t ciò fatto effer ridice 
Certa cofa è, che il micidial io fui . 
10ca.Mavoi' t queflo parlar per certo habbiate , 
Non egli il può cangiar ,però che tutta 
Lo ha la Cittade,& io non fola vdito, 

Ma benché , alquanto dal parlar fi parta 
Che prima ha fatto, non fi ben la morte 
Di Laio t narrerà come da Apollo 
K fierta è fiatategli pur conuenga 
Ch'ejfo ,Jfia da mio figlio vccifo al fine 
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Perche non lo ha quello infelice vccifo , 

Ma egli morto è prima, onde io per quefio 
Saperci far non degnereimi, vn puffo • 

Edi. Ben dite } ma qualchun tojlo pagate 
Ch' a dimandar il vada, né vi prego , 

Lo vi dimentichiate, loca. Manderoui 
Ma entriamo in cafa . ch'io non farò nulla 
Se non quel ciò io faprò } eh' a voi fi a grato » 
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O Mi conceda il mio benigno fato 

Ctiin atti (? in parole, quello honore 
Ch' a rifi / acri d'effì , c all' alme leggi 
Mai fempre io facciale giamai difpreggi 
Quel ctiin effe da Dio ne commandato $ 
Poi ctiin ciò far non fi commette errore , 
Però che elle non fur mandate fuore. 

Da mortai' huom, ma dall lor padre Dio 
Onde mai non vedran l'eterno oblio . 

Che fia dalla ingiuflitia , dir fi fittole 
La Tirannide nata , perche quando 
Jlà queUa>tnique ì (y cofe ingi afte fatto. 

Nè ojferua la legge.fo rompe il patto 
Et fol quanto le piace 3 brama, & voi e , 

Et pazzo il giufio.èr ha V bone fio in bando, 
Tofio d'alto cader precipitando 
Si vede,ma il del prego ,non disfaccia 
Della Città il contraftojie gli J piaccia . 
perche io per mio Signornò fempre Dio 
Et chi le cofe fiacre ,ouer col detto 
O violar còl fatto } empio prefume , 

Ne degli Dei , tl {acro fumo nume 
Ne il giuflo riuerifee , iniquo , & rio 
i. . ^ ' ,■ B 5 Mal*- 



Cbo.Qttefio è il Palagio, e gli. Amico, è dentro^ 

Et quefia donna , è de fuoi figli , Madri 
None Felicità, le prega, & che mai fempre 
Tra felici ella viua , s’è fua Moglie, 
loca . Ch' ancor tu fia felice, Amico, io prego. 

Che per quefto parlar d'augurio bono 
Degno ne fei , ma perche qua venuto 
Sei,dimmi ? & che nouelle 3 tu ci porti ? 
Nonc.Buonealla cafa , & al Marito vofiro . 
loca. Ma che buone nouelle fon cotefie ? 

Et di doue ci vieni ì None. Da Corintho t 
Diro quefia parola breuemente , 

Che nouella vi arreco buona, & tri fa. 
loca. Quefto dubio parlar, chi intender vole ì 
None. Che per fuo Rè , dell* Ifthmo il popol tutto 
Come iui fi dicea,volerlo intende ; 
loca. Ma dimmi, il vecchio Poltbo 3 anco viue } 
None. Non già, per che egli è morto , è anco fepolto 
loca. Che dici ? Adunque Polibo hora è morto f 
None. Non ricufo il morir ,fe il ver non dico , 

loca. Perche non corri, o damigello, & tofio 
Quefio al Signor ripportiì bordone feto 
Oracoli diurni } Già temendo 
Di non batter a cofiui dar la morte 
Se ne andò in bando Edipo , hor egli è morte 
Con lo fuo fato, fy non da ejfo vccifo. 

Edi. Charijfima conforte 3 à che m hauete 

Fatto chi amar 3 per cti i o qui venga fuori f 
loca.Quefto huom vdite,è vditol poi 3 pcnfatt 
Doue l or acol'è 3 che fi temete ì 
Edi. Ma chi e cofiui} che nouelle hor mi reta f 
loca, vieu da Corintho che fia vofiro Padre 
Polibo, morto 3 dice 3 & più non viue : 

Edi. Che cofa,Amico,dici f hor la mi narra . 
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2t0nc.Se prima mi conuien narrami quefio , 
Sappiate ch'egli è morto} Edi.Per infidie 
O per infirmiate ? itone. Vn corpo vecchio 
Per poco mal s efiingue. E di. Hor l'infelice 
Da longa infirmiti* fu con fumato ? 

Itone. Dal longo tempo ancor 3 ch'egli e campato ; 
Edi. Ohimè ch'ancora à vaticini dietro 

Et delli augelli a vani gridi andiamo f 
Vccider fecondo effi , io deuea il padre> 

Hor a egli è morto già f otterrà è pò fio 

Et io qui fono , ne toccai mai tarme , 

S'egli non e per defiderio morto 
Che di vedermi hauea,che cofi effendo 
Morto io l'h aurei portato adunque ha feco 
iteratolo fotterra.che fu vano } 
loca Non vi ho già molto prima ciò predetto ? 

Etti. Lami Uicefie,ma io temeuamolto . 
loca. Non vi venga nell'animo pili quefio , 

E di. Della madre fuggir non debba il letto ? 
loca.Che à temer } cni la fortuna regge 3 
Non è nel certo prouidenza alcuna , 

E il meglio e 3 che ciafcuno à cafo viuct , 

Nè della madre hai tu à temer le nozze, 
diacciato han con la madre in fanno molti 3 
Et chi quefio non fiima, in pace viue . 

Edi. Di tutto quefio ben difeorfo h aure Sì e 

Se non viuejfe chi m hà al mondo dato > 

Ma fi deue fchiuar. mentre ctiè in vita, 
loca. Ma del padre il fepolchro ,vn occhioè grande, 
Edi. Grande t ma à temer s ha .mentre ella viue\ 
None. Ma per qual di temer ,donna intendete ? 
Edi. Per la moglie di Polibo , Merope 
None. Qual cag:on 3 di temer di lei hauti e f 
Edi . il oracolo dittino, Amico, borrendo » . 
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None.Puoffi [aperto che fi tacente meglio ? 

Edi. Saper fi può , che già mi dtjfe Apollo 
Ctiio,con la madre mia giacer deuedj 
Et dar con le mie mani al padre morte » 

Onde già da Corimbo gir lontano 
Deliberaimi ,& benché io fia felice 
il veder nondimeno i padri è dolce . 

.None. Dunque di ciò tetnendo 3 indi partifie ? 

Edi . Ver che io non fojfi , micidial del padre , 

None. Di queflo io,o Ricche il vofiro ben defir9 
Vi libero timor. Edi.Tc nhaurò grafie. 

None. Et per quefia cagion, qua fon venuto , " 

Con la venuta mia per furiti bene . 

Edi. Ma da miei padri io non andrò per quefto . 
None- Non fapete, o figlio!, ciò che vi fate. 

Edi. Ma perche quefto ? dimmi, prego,o vecchio d 
None. Se da cafa per que fto 3 voi fuggite t 
Edi . Terno noi ver 3 di me detto babbi Apollo , 

None. Di dar dunque temete al padre ,morte ? 

Edi. Et quefto è quei 3 che mi tormenta 3 femprt * 
None. Di quefto fcioc-c amente voi temete , 

Edi. perche in van temo , fe di lor fon nato ì 
None. Ma Pohbo di [angue non vi tocca t 
Edi. Che dici ì deh non mi è Polibo , padre ? 
Nonc.NS ha piu voi ì che l t rne,ne ha mej& voi fattoi 
Edi. Come di nullo 3 e padre ^ch' e par pa dre ? 

None. Ma egli hà voiycom’io 3 vi ho generato t 
Edi. Perche egli dunque mi tenea per figlio ? 

None Perche dalle mie manici ut hebbe in dono 
Edi . Tanto egli amò ,che gli fu dato in dono ì 
None. De figli lo hà caufato il mancamento , 

Edi . Tu mi comprafii t o qual tuo figlio defii ì 
None. Di C 'ttheron ne bofehi io vitrouai , 

Edi. Per qual cagione in quelle parti andafti f 
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Nonché p afe oli de monti ero cufiode . 

E di, Eri dunque pafior , & quindi er ratti ? 

None. Fui quello io,ch'in quel tempo vi faluai : 

Edi. Che mal mi auenne, che tu mi faluafli ì 
None. De piedi vofiri il mal,moflrar lo puote, 

Edi. Perche l'antico mal ' ahi, mi racconti ? 

Nonc.Vi fciolfi,i pieghe eran forati, in cima , 

Edi. Graue mal , dalle fa feie hebbi alla culla 
None. Da queflo eafo,hor ripportate il nome : 

Edi. Mi fu dal padre , o dalla madre pojlo ? 

Nonc.No'l so, ma ben lo sà, chi mi vi diede : 

Edi. D'altrui mi hauefìi , & non mi ritrouaflif 
Nonc.Non eh' vn altro pafior già mi vi diede , 

Edi. Chi e cofiui, hor raccordar ten puoi f 
None. Di Laio,vn fi dice a della famiglia , 

Edi. Di quel 3 che Rè già fu di quella terra f 
None. Si Signor , di cofiui eifu pallore > 

E di. yiue egli ancor , perch'io veder il pojfa f 
None. Ciò potete fappervoi Cittadini >• 

Edi. Se di voi, che qui fete , fojfe alcuno 
Che quel pafior 3 conofca , che cofiui 
Hà nominato , o che veduto V babbi , 

Nella Cittade , o fuor in villa, il dica 
Pere bora è tempo più che mai t ch'io'l [appi a $ 

Cho. Che d'altri, che di quel non parh,io penfo 
Ch' in villa è fuor , che tu cercaui dianzi , 

Ma la Rei na , meglio il sà di tutti j 
Edi. Donna, non cono f cete voi colui , 

Che facefle venir tejle vi difft f 
Credete hor , che di Ini cotefio intenda f 
loca. Chi egli fi fi a, di cui vi hà co fi tu detto 
' Non temete di nulla, ne vi Ih a 

A ' me ite ciò , ch'ei fcioccamenro dice • 

Edi. Ne n voglio cefi far , che poiché trono 
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jìo fogni tali , cercar vò il mi* [angue 9 
loca. Non per Dio tifate t fe la vita voffra 
Vi è cara , eh affai è 3 ch'io fia l'afflitta f 
Edi. Di bono animo fiate t che fé bene 
Sin * dalla terza etate 3 feruo io foffi 
Non per quefto farete voi 3 più vii * ; 
loca . Perciò no' l fate , e in quefto mvbidite f 
Edi. Non vi vò compiacer , il / apro certOy 
loca. Il meglio vi confìglio, e ho borì parere • 

Edi. Ma quefto meglio , già mi fu di danno . 
loca. Mifera 3 ahi t non fappiate 3 quel che fete } 

Edi. Hor vada alcuno 3 & quel paftor mi meni » 
Et del Ricco fuo fiato ella ftia altiera 9 
loca. O Infelice ? & quefto fol vò dirui , 

Cho. Perche ella al fine fi è di qui partita 

Con gran dolor , che qualche mal' io tem 0 
Da cote fio filentto ancor non venga ; 

Edi. Dica ciò chele piace 3 io faper voglio 

il mio lignaggio , ancor che effo fia burnii t 9 
Ella come fuperba, ha forfè àfide gno 
L'humiltù del mio fangue , ma io figli o 
C'hora della fortuna effer mi tengo , 

Che tanto ben mi hà fatto non mi curo 
Di quefta infamia , perche nato io fieno 
Di quefta madre , ìy i congiunti mefi 
Se grande 3 o picchi fono finn dichiarai o » 

Et poi ch'io fon tanto oltre giunto 3 prima . 
partir non vò , che il [angue mio non [appi* 
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S io fon certo in donino , 

Non fi tofiofil fogliente fia mattine 
Che o Cithercn faprai 
D' Edipo il popol'onde ori gin h sii * 

J Et il figli o,& la madre ,a cci o che poi 
Col choro celebrati fian da noi i 
Quefio anco al Re, fia grato 
Et à te Apoi losche n hai fempre amato I 
Qual de gli Dei è padre ? 

O quandi Phebo delle figlie fe madre .? 

Che ti ha figlino! concetta. 

Da Pan r fu gli alti monti già diletta ? 

Ouer nel vaghe Monte di Cillene 
Mercurio t'hebbe dal fuo amato bene ? 

O Da Bacco fei nato 3 
D'ir, per gli monti, con le Nhnphe vfato f 
Idi. Se prima 3 ch'io gli parli ,far bi fogna 
De vecchi cometturafil p a fior veggio 
Che dianzi io ricercaua,che la longa 
Vecchiezza, fi conofce 3 & ejfer parmi 
A cote fio huom' vgual 3 poiche chi l mena 
E de mtnifiri miei 3 tu forfè meglio 
Cono fcer^il potrai 3 che già veduto 
Hhattraialtroue) Cho.Ben l'ho cono fiuto 
Pero ch'egli di Lato fu pallore j 
Degli altri al par fidile ' 3 Edi.Hor ti dimàdo 
O di Corintho amico , fe di quello 
Tu parli ì None . Di cofiui 3 chor qui vedete, 
Edi . O vecchfO,qui riguarda 3 & mi rifponda , 

A quel ch'io ti dimando : Tu di Laio i 
Già fofii 1 . Ser.Seruo gli era 3 non comprato 
Ma in cafa allenato, Edi . A qual feruiggio l 
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O qual fu la tua vita? Ser Ho mai fempre 
Mentre che vijfo io fon ,paf ciato il gregge : 

E di. In qual particolar luoco , ti fìaui ? 

Ser. Nel Citberone,& nel virin contorno , 

IL di. Hai queft’huom cono] cinto, od iui vijlo i 
Ser. Che co fa hà egli fatto ,c huom gli dite : 

E di. Di co/lui dicotile pre[e»te,altroue 
Hai con ejfo parlato ? Ser. Non fi toflo 
Ramemorar mil pojfo. Nonc.Merauiglia 
Non è Signorina io di ciotti attenne 
iJaMuertirb ben facili» ente certo 
lo iò,che fenraccorda,poi che feco , 

Ne'l Citheronhò conuerfato , quando 
Egli più greggi 3 & io ne pafceua vno ; 

Tre mefi intieri 3 dalla Primauera 
Sino. al nafcer et Arturo, & già lo Inuernt 
Cominciando à venir io nel mio ouile 
Caccio il mio gregge, egli nelle fi alle 

Di Laio 3 » molti greggi fuoi rinchiude £ 

E egli quefto t comio dico , fiato ? 

Ser. Tu dici il ver 3 benche già fia gran tempo ^ 
Nonc.Hor dimmi, ti raccordi,ctivn fanciullo 

Mi defii 3 che qual mio,nndrir deuejfi ? - \ 

Ser. Che ci e? perche di quefio mi ricerchi f 
None. Quelli e, colui, cld àlh or a vii fanciulle era% 
Ser . Dunque di qui non parti : è ancor non taci $ 
Edi.Qnefio voglio ,ah,non batter ,ch' è piu degno 
Quel , chai tu di cafiigo,& non et, detto j 
Ser. lnche,ho io gentil’ Signor errato ? 

E di. Del fanciul ,ch' ei ricerca , perche tacci? 

Ser. Perche ei non sà,quel dice,& fciocco parlai 
Edi. Co’l ben 3 non vuoi,ma lo dirai co'l male . 

Ser . Deh nonvogli per Dio 3 batter vn vecchio ? 

Edi. Non prefio alcun gli legherà le mani ? 

Ser.per^ ‘ 
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Ser. Perche infelice ? che mi ricercate f 
Edi. Gli hai tu il fanc'tul , di eh' et ricercadato ? 
Ser. Ben glielo diedi 3 & fojft quel di, morto ; 

E dì . Ciò t auerrà 3 fe non racconti il gitifìo s 
Ser. Ma molto più , s'io il dico : morto fono . 

Edi. Qucftiylonghezze al mio parer ricerca, 

Ser. Non già 3 perche detto ho 3 d' hauergliel dato, 
Edi. V,trouo Chat, d'altri, o da tuoi l'hauefii ? 
Ser. Non era mio , ma il riceuei da un'altro , 

Edt. Da qual citta din dunque t & da qual cofat 
Ser. DehiSignor, ricercar più non vogliate , 

Edi. Sei morto, fe di nono il ti dimando . 

Ser. Del fangue era di Lato i Edi.Seruo , o figlio f 
Ser. Son'nel periglio iftejfo , ahi , s'io lo dico, 

Edi. jinco io, che l'odo 3 ma bi fogna udirlo , 

Ser. C. h'era fuo figlio fi dicea , ma quella 
C'hora è in cafa , Signora , facilmente 
Raccontar vi potrà , come fia il fatto, 

Edi. Lo ti diede effa ? Ser.O Rè, lo mi diede effa « 
Edt. Per quaC cagion ? Ser. Perch'io poi Cvccidejfii 
Ella fia che Infelice, l'hauea fatto t 
Ser. Per timor d'uno oracolo non buono, 

Edi Ma qual' ejfo era ? Ser. Si dicea, che il padre 
Egli uccider deuea: Edt. Ma perche il defii f 
; jP queflo veglio ? Ser. Da pietatemoffo 
Sperando che portato altroue fojfe 
Di doue egli era nato 3 ma à gran mali 
Saluato et l'hà , che fe tu quegli fei 
Che co fluì dtee, mi fero è il tuo fato ; 

Edi. Ohimè, ohimè, chor mani f e fio è il tutti % 

O Giorno , che veder ultimo io debba 
Che da cui non deuea , io nato fono ? 

Et hor con cui men fi deuea 3 dimoro f 
Et hoìCut meno anco deueafi, ve tifo f 
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D E ll’huom*, o incerta fiat». 

Da me , mentre qui Rai 
Poco , o nulla J limato : 

Chi maggior' hebbe mai 
Felicità tra noi ?.. ' 

Ciò ogni penfier auanz* ? 

Ma in vn momento poi 

Cangiata è tutta , fr tronca ogni {piranha. 

Pe'ltuo e jf empio infelice 

Et la tua tri fi a forte 

Ni uri dir fi pub felice *+ 

Edipo , anzi la morte ; 

Ben fortunato, & forte 
Allhor fofii , che vinta 
Tu da te la fanciulla, è a morte /pinta : 

La qual’inuece darmi 
Vfaua ofcuri Carmi 3 
Et la Città dal morbo liberafii 
Onde con gloria, & fomme honor regnaci $ 
Ma per quel c'huom intenda 3 
Qual mi feria maggiore 
Et qual ' 3 ahi , pena horrtnda 
0 3 piu afpro dolore 
De'l tuo qua giù fi trotta t - l 

Poi che l'ifiejfo letto 
Date mifer ficoua. 

Della madre, oue fofii t ohime, concetto * 
Come fi Ungo tempo 
Duro fi crudeVatto ? 

Male fcoperfe il tempo 
Che vede ogni misfatto, 
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Ahi nouo.horrendo fatto f 
Quefie nozze biafmate 
Finn del figlio 3 & marito fin cgnietftte j 
Non ti hauejfe veduto 
He gi amai cono fidato- 
Figliuol di Lato ? hor fin per te fi tri fio 
Quanto fui per liftejfo, lieto vi fio - c 
itone. Di quefia terra, ovot, che i primi honori 
Hauete, quali hor v dir et e fatti i 
JE t quali, ohimè, vedrete ? & dolor quanti ? 
Voi fintirote ? s'anco carahauete 
Di Labdaco la prole ì perche io penfo 
Che ne V ifiro lauar ben potrà i fatti 
Ne il’phafi anco purgar, che in quefia caffo 
Nafiofii [tanno, che ben tofio in luce 
Inori v f tiranno >che di uoler proprio 
It centra anco il voler fatti fi fono ; 

,, Che il volontario mal' affai più duole *■ 

Cho. Di quel eh e noi [appiani nulla ci manca 
Che crudele nonfia, co fa hor v aggiungi ? J 
None ler che tofiofio il vi dica,& voti fap piate 
La Reina locafta,horhora,è morta ; 

Che. Otre volte infelice , & chi l'hà veci fa ? 
None. Ili a hà fi fieffa vccifa , & quel ch't peggi» 
Lontano è morta, poiché non fi vede , 
lur dir vi vò, per quel ch'io mi raccordo 
Della Infelice le mtferie tutte T 
Come ella fu con ira in 6 a fa entrata . 
Tofio del letto maritai' appreffo 
Cac ciaf ufi à capelli ambe le mani \ 

Tutti f trucchili, & chiufa poi la porta 

Chiamati già morto Lato, ripetendo 

Del matrimonh, la memoria r primo , 
Cagion della fua morte , poiché madre 
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Ri mafia fìt per far al figlio, figli S 
La camera infelice anco piangete , 

Dal marito otte hauea figli , ( ? mariti ; 

Dal figlio parturito , come poi 
Ella morta fi fia, non vi so dire • 

Però che dentro entrò con gridi Edipo 
Ne fi potea di lei per qnefìo , il cafo 
Veder, che tutti in lui fi au amo intenti , 

Con gli occhi, à rimirar ,che quinci, è quindi 
Correndo andaua,& ne chiedeua l'armi t 
Et la infelice fux megliera, & madre 
Et di fe ricer catta, & de fuoi figli ; 

Mentre egli è in quel furor, non so qual dir 

' { Perche di noi, eh' itti erauamo, alcuno 
Nulla dicea ) gliela me fi rafie, ondi egli 
Con horrihiligridi, ( cornei foffe 
Da alcun rappittì ) ambe le porte aperte 
Nella camera entrò , itti fi vide 
La mifera Reina t che pendea 
A vnafune legata , c hauea al collo ; 

- La qual com'egli videfioorribilmento 
A gridar incomincia fiy tofto allenta 
La fune, che pendea , pofeia infelice 
Si getta in terra , lo fpettacol'iui 
Ahi,miferabir era, perche tofio 
Che dalle vcfii,egli le fibbie d'oro 
De quali ella era ornata, leuate h$bbe 9 
Con effe a celar gli occhi s' incomincia , 

Cefi tra fe dicendo, hor più non pojfo 
Ne lei,nò lo mio mal, ne quel peccato 
Mirarle ho di già fatto, ma de gli occhi 
Priuo, per l'auuemr veder non voglio 
Cui non mi lice, ne ftper ancora 
Di che mi fia bìfogno } hor co fi tali 
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Gridando replicano, & le palpebre 

* ut' ‘c, 7 fot / ^ arci ^i li 

%! ' , *• M f*”gue tutto molle 
G/« «•« delle pupille, c be non fole, 
Belfangue dimilauano le gocci, 

Nero' VoT Ì "“’ & t’ i °Sg»fo guifa.il ,d,u, 

DawiZl'rT U r n F n ì^fiimali 1 
Dall uno, ^ l altro fot, ma tue. in r, 

LeJanmT 1 "’ & f‘‘ U «’««' 

i j ", & quello che f u Manzi 
Felicita, come fugiujlo, è fa'ti *"** 

£, , deU *' tggtunge, & empie noci 
Zt che partir di ^uefta , erra iole ‘ 

Me ptufiar maledetto in quella caro. 

Zglt ha f aiuto, & funghe lo conduca 
teroche ute maggior^ quefio male 

9 !“ C a 6 f c f r,r Puòffithora egli flefTe 

tV! ? 0/ ì rer r à ' P erch e iron ie Lf e 
Et tal tofio /Spettacolo uedrai P 

c r a Sr e . ” emtc ° * pietà mouer potrebbe . 

*' 3 m *^ era *1 ug der calamitate ? 

0, ptu di quanti mai veduti m' babbi 
Spettacoli , n f ehce } ÌU al furor, 

l' lT' ft, Y pU “ } * *l Ua l auuerfa 
Z ,e fortuna ? c babbi hor tu, Il 

Per tua maggior mi feria, tnfitme pelli 
1 ftu crudeli mali } 0 te infelice } 
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Ma mirar non ti poffo, poiché molto 
Di cercar , & uedtr , & dir defìro , 

Così la tua mi feria mi conturba . 

Xdi. Ohimè mi fero, ohimè, doue fono io ? 
perche tolta dall'impeto la uoce 
Si difperde ? fortuna oue fei ita ? 

Cho. Con mal fine è partito, ne piupoffi 

Et utder' & udir, E di. Tenebre, S* nebbia 
Perche fi abomineuol'hor mi opprimi ? 
lnuincibil *, immenfa , & infinita ? ^ 

Quanto crudel furer'hora m'affale ? 

Et qual memoria"? infiniti mali ? 

Cho, Mer aitigli a non e,shor tu tra tante 

Mi ferie al doppio, ti lamenti , & piangi ? 
Edi, Tu di me, Amico, ancor cura ti prendi ? 
Ancor qui meco fei ? & curi il cieco ? 

Ohimè che non m'inganni , & ben conofce 
La uoce tua , fé ben de gli occhi priuo : 

Cho. Quanto fei crudelmente incrudelito ? 

Come affigger potuto hai , co fi gli occhi ? 
Qual ti ha fi concitato de gli Dei ? 

Edi, Quefie miferie,& quefti mali , Apollo 

Fatto mi ha, amici , ma quefii occhi alcuno 
Non mi ha che io Reffo tocco , & che mi gioua 
Veder, scaltro che mal, veder non poffo > 

Cho. Egli t, come tu dici . Edi.Hor che mirefia 
Con cui parlar, utder*, & amar poffx ? 

O con piacer udir ? deh di qui , Amici 
Quanto prima in effigi io mi cacciate 
Che fcelerato , & effe cr ab il fono. 

Et de gli huomini in odio , & de gli DA ; 
Cho, O ben per cotat animo infelice ? 

Che giamai conofciuto io non t haueffi ? 

Edi, Male babbi, chi che fiacche già difciolfe 
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No puf coli felttaggì,da miei piedi 
Il crudel laccio ,& me campo da morte* 

Co fa egli grata non mifece,alhora 
Per thè io potea,con de gli amici , & rnia 
Vena morir minor, Cho. Vifieffo io bramo * 
Idi. Io non h aurei al fiora il padre veci fio 
Et per mogliera non la madre battuto . 

Ma hor mifero fono , & d'infelice 
Figliuolo, & da cui nacqui battuto ho figli, 
S' alcuno al fin pia crudel mal fi troua 
Ho tuttofo Edipo hauutOyCho lo non eonofee 
Come dir poffaf babbi tu benfatto, 

Meglio ti era il morir , che il viuer cieco 5 
Idi. Perche quefto non fia cefi benfatto 
Non infegnar,ne configliar mi vegli. 

Con quali occhi giamei potuto baurei 
Giù nell'inferno rtmiraril padre 
O l'infelice madre ? poiché ha fatto 
Più delle morti lor,crndel misfatto f 
Ma de figliuoli dolce era l'afpetto 
Che crefcean àdognhor, & di vederli 
Maggior mera il piacer , hor con quefii occhi 
Quefia Città mirarle quelle Torri 
Ne degli Dei potrei le flatue ancora. 

De quali io infelice ,( che nudrito 
Honeftamente in quella terra fui,) 

Con vn editto mio,me fleffo ho priuo * 

Che da tutti fcacciato fia , queflo empiè 
Per macchiato tenuto ,& dalli Dei 
Et dal f angue di Lato : Come adunque 
Hauendo io flejfo il fallo mio feoperto 
Con buono occhio mirar co fior potè a ? 

Non già ma dell' orecchio.,^ dell' v dite. 

Se tor } del tuttofi potefife il [enfio , 
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Par non potrei, che il corpo ancor di quefio 
Di [vegliar non cercajfi , perch'io fojfi 
Et della vifta & dell' v dito priuo ; 

Che conforto è nel mal, non hauer [enfi, 

O Citheron perche mi riceuefii > 

Et riceuuto non fui tofto vccifo ? 

Acciò che mai fiato palefe al mondo 
Non fojfe onde era nato ? O mio Corimbo > 
O P olilo, &o cafafalf amente 
Per paterna creduta , per qual morbo 
Si puzzolente , [otto honefta forma 
Hai me nudrito i perche fi e [coperto 
Ch'io [on ribai do, & di ribaldi nato ; 

O Tripartita via , o felua ombro fa 
O arbo [celli, & tu nel trini o , fi rette 
Calle, che già dalle man miebeuefii 
Del [angue di mio padre, ti raccordi 
Qual misfatto ho fatto iui ? & d'indi poi 
Partito, qual qua giunto babbi commejfo > 
C infelici no^ze ? Già m bautte 
Voi generato ? & doppo ch'io [on nato 
Di nono il feme mi rendete , & padri 
Et fratelli,^ figlioli, & de cognati 
Dato il [angue mhauete,& [pofiefà mogi io 
Et Mairi.& ciò che dishonefio,& fozzo 
Tra gli huomini è tenuto ; ma non lice 
Di quello dir , ch'è dishonefio à far fi } 

Tofio me dunque altroue nafeondete 
O mi vccidete,o mi gettate in mare 
Oue mai piu veder non mi pojfiate : 

Itene , & contra me mifero homai 
Le mani riuolgete,& me vbidite- 
Ne alcun rifpetto habbiate,cbei miei mali 
Se non io [olo, alcun fijfrir non puote > 
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C ho. Ha Creonte eccola tempo vien,cbe quello 
Facilmente farà che tu dimandi , 

£ ordinar il potrà e anco ejfeguirlo, 

Ch' ei quefia Terra in vece tua fol regge ; 

J 'Idi. Ohimè che piti ci refla à dir homai ? 

Come apprejfo di lui hauro gran fede 
S'ei sà t ch'ingiufio io fon, da ognun tenuto ? 
Voi ch'io verfo di fe , fon fato in giu fio ? 

Cre. Quà venuto io non fon , perch'io mi rida 
Dite, ne de tuoi mali anco ni allegri . 

Ma fe il genere human, voi non (limate 
Della fiamma del Sol almen temete , 

Ch'ogni co fa confuma t & che feoperto 
U'hà tal peccato , che non mai la Terra 
Uè la pioggia celefie , nè la luce 
Ifieffa , (offrir puote . Toflo hor dunque 
Di qui il leuate, & lo menate in cafa , 
Forche à parenti fi conuiene foli 
Di proueder de gli altri fuoi à mali , 

Edi. Poi che l* opinion c'ho di te hauuta 

Hai per Dio ingannato huom da bene , 
Advn eh' è federato , fei venuto 
Fà quel ch'io ti diro, perche à te tocca 
' Via più ch'à meiCre.Ch'è ql,che mi dim adì t 
Con t anta tn fianca i Edi.Me di quefia terra 
Quanto piu tofio puoi , difcacciafe vada 
In luoco, oue alcun huom veder non pojfa ; 
Cre . Volentier l' baurei fatto, accio tu il (appi a 
Se da Dio prima, quel che far fideue 
Ricercar non fi hauejfe , Edt.Ma di lui 
L'oracol'è di già paiefe à tutti , 

Ch'io parricida fia f cacciato empio • 

Cre. Co fi fi è detto , ma taf è lo fiato 
Dille cofe pr e ( enti t ch' affai meglio 
Dsj. e ricer - 
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2f ricercar Rutilo che far fi dette ; 

jEdi. Si dee dunque da Dio chieder confi gl io > 
Ver vnhttom infelice ? Cre. Cefi ha fati o 
La tua fortuna , che fi cri da à Dio . 

J Idi. Ma ti colmando , & molto più ti eJfort+ 
Che colei fepellir , eh' in cafa giace 
Tu faccia, perche à te conuienfi folo 
Di quefio officio far, jy non btfogna 
Che me,quefla Città, mia patria voglia 
Come fuo Cittadin tener, ma lafcia 
Ch'io h abiti ne monti , & in quel luoco 
Oue è il mio Citheron, che da mia madr & 
Et dal padre mi fu, mentre eran vi ut 
Ter fepolchro già dato, accioche quitti 
Come ero à morte deftinato , io mera j 
Vero che certo fon, che ne per pefte 
Ne in altro modo morir poffo, & mai 
Dalla morte campjtto io non farei 
S'à qualche altro gran mal, ahi riferitati 
Stato non f off, ma ben tojto vada 
La doue ad andar hà la mia fortuna i 
De figli mieixhe mafehi fono, cura 
Non ti pigliar, Creonte, huomini fono 
Ne ad effifio credo c babbi à mancar cof% 
Douunque effe faran, che fia btfogno 
Al viuer lor,ma le mie Verginelle 
Mifere, & mi fer abili figliuole 
Alle quali giamai della mia menfa 
Nulla manco, mentre ero abfente, & io 
Di tutto quel,c'haueafacea lor parte B 
Alla tua fede raccommando , & bora 
Sopra tutto ti prego,che mi laffi 
‘ Conte mani toccar, è il mio mal pianga , 
VatcntgO Re deh và, de padri buoni 
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Ottimo figli o 3 che s’ ancor le tocco 
Sol con le mani , tal ri ha uro allegrezza 
Qual vedendo , ^r> toccando hauer folea * 
Ai 4 dico io ?non odo le mie figlie 

Che piangono ? di me mojfe a pietate ? 
Mandato mt hà Creonte de miei figli 
Gli amatijfimi pegni , che dico io ? 

Gre. Ben dici 3 qui fono io 3 che le ti meno 
De l tuo gran de fi derio fatto certo ; 

j Edi. Sia tu felice,^ te per quefla firada 
Hor di me meglio cufiodifca Dio 5 
Ma doue fete 0 figlie ? qua venite 
Et di voftro fratello, bora alle mani 
AppreJfateui,prego,che del padre 
Gli occhilueenti fatto han quali hor fono 
Come vi fono ( non veduta hauendo 
Ned'intefa la cofa. ) padre. 0 fighe ? 

Da lei che mi fu madre ? Di voi piango 
"perche veder , ahi non vi pojfo , filo 
Alla mi fera vita ripenfando 
Che de gli huomini appreffo , àfar battete, 
A quali compagnie deh Cittadine 
A quali f e Re andrete,à quai foladi 
Che di lagrime mollifindi poi tutte 
" Per lo piacer ,che ne Jpettacol baffi t 
A cafa tornerete ? <& quando il tempo 
Già per voi delle nozze fi a maturo , 

Qual fia colui 3 che fi gettar i figli 
Vorrà, che per hauer cotali opprobri 
A prender v babbi ? & quali dishonori 
A vofiri 3 & à miei padri foprafierno * 

Che mal ci manca ? lo fuo padrefil vo&ro 
Hà vccifo 3 & dalla madre hauuto hà figlir 
Et di donde egli è nato hà voi hauuto ; 
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Quello vi fa rimprouerato ad onta; 

Chi dunque vi vorrà ? niJfiuno 3 o figlie, 

Ma flar vi conu erra ferina mariti , 

Sterili & fole • di Meneceo è figlio 
Terothe ad effe rimarrai fol padre 
Che quei le han generate 3 ambo fon morti, 
Non lafciar, thè ad alcun fiano in difpreg-jr£ 
JE / vedoue 3 & mendiche tuenepoti 
Ne di qua, ne di là vadino errando , 

Ne eh" alle mie miferie ftano eguali ; 

Ma ad hauer lor compaffion ti motta, 

Quale fìa l'età lor 3 & che da tutti 
Euor che date fiafeiate fon, tu vedi , 

Genero fio ccnfienti, & la man porgi ; 

Molti darei à voi precetti , o figlie 
Se per l' et ade intender mi potefte, 
freghiamo hor dunque Dio, che vi conceda* 
Vita miglior 3 di quella chebbe il padre ; 

Cre. Bafla,ma doue titrafiporta il pianto ? 

Hor entra in cafa ; Edt.Vbtdir bi fogna. 
Benché nulla vi fia 3 che fìa giocondo ; 

Cre. Tutto bello 3 quello è. che à tempo è fatto. 

Idi. Sai tu.quel ch'io uorrei / Cre.j4llhorfaprolf é 
Che detta lo mi haurai j Edi. Di quefia ca/àe 
Et fuor da quefia Terra mi rilega , 

Cre. A me dimandt 3 quel t eh' e don di Dio ; 

Edi. Delli Dei fono grandemente in odio , 

Cre. Subito dunque l* otterrai 3 che il chiedi. 

Edi. Me ne affitcuri ì Cre. Quel non so, non dice , 
Edi Leuami di quà dunque. Cre. Hor a ti parta , 
Ma t figli la fida, Edi. Non gli mi tuor tutti j 
Cre. Ogni co fa ottener' hor a non uogli ; 

Che tutto quel , chai per C adietro hauuto 
Non è mentre fio uiffio , fiato teco . 

C s D * S *. 



